ORAZIONE 

NELL' ESSEQUIE jf 

DI F. LUCA DI BOSCO 

DELLA RIFORMA DI S. FRANCESCO. 

Detta in Napoli nella Chiefa della Croce de Padri 
della medefima Riforma 

A’ 5. Giugno 17 15* 

DA CARLO DE BONIS 

Della Compagnia di Gesti . 




IN NAPOLI Nella Stampa di Michele Luigi Muzio . &JDCCXV: 
Con licenza de' Superiori . 




f J>ui facìt concordiam in fublimìbus futi Joi.ij.2.' 

Io, già rapito fuori di me dall’ Ammirazione j non hò 
mente à difcernere il mio dovere : ò non è fuori del 
difegno di quella lugubre pompa, che fu *1 principio 
del difcorfo fccnda fopra di ella ad ifgorabrarne T 
orrore, corteggiata dal più Addirne delle fodanzej 
create mede trà loro in concordia, la Maellà d’ un 
Dio. Nonequedafinalmeme un Teatro luttuofo 
di Morte ; in cui , facendo la prima figura con tragi - 
co apparato d’affetti il dolore, vegga con difpctto 
anche l’aria, fc velina di tenebre non venga à com- 
pianger feco la dura neceflìtà del fuo lutto , Se tra gli arredi di quella pietofa 
cerimonia ha luogo la Morte ; egli è fidamente , acciò fervano le fue fpoglie à 
far bafe al publico Trofeo, che in oflequta della Perfczzione Evangelica vuol er- 
gere generofa in quello Tempio la Crilliana Pietà . Quindi non confufionc , ma 
pili bell’ordine al di voto fpet iaculo di quelli applaulì della terra può aggiugncrc 
meda oggi incima al Scpolcral Maufoico in aito di compiacerlcnc la Gloria.* 
Divina • E malto più,fe faccia comparfa d’edere adorata per quella, che non mcn 
nell’ordine della Natura , che della Grazia , Facit concordiam in fublimìbus Jais , V i 
fembra drana l’invenzione d’un Trono luminofo.che indori co'fuoi raggi l’om- 
bra d’un Avello ì Ma meglio, che quella politura di luce, io non trovo, che col ri- 
verbero fu’l fagro orrore di quelle mura porta fervirmià ricavar il ritratto, chc_> 
alpettate dell’Eroica Virtù di PRA’LUCA DI BOSCO, Stella per molti anni da- 
gli occhi nodri goduta, ed, al nodro fperare,poco fa trafpurtara dal Cielo Serafi- 
co à folgorar nell’Empireo . Ogni tratto ammirabile della rcligiofa Tua vita fpi- 
rò,fe ben fi miri, un’Allegrezza celefte ;fc pompa d’una Liberalità non mai fian- 
ca : dimollrò entrati in dolce gara di farli onore il Cielo , e la Terra . E pur che.» 
altro fu egli, fe non Penitente per ilfituto, Povero per Profeflìanc,Umile per Im- 
piego 1 Or chi potè mai lavorar la maravigliofa orditura del fuo vivere con fregi 
ben'accordati di Doni, e di Virtù fi dilcordanti , fe non la mano amorofa di quel 
Gran Dio che, come (a) nella naturai fimmetria degli Angioli, deCieli, e delle 
Stelle , cosi per opera della Grazia volle anche nel di lui cuore far comparire. 
Concordiam in fublimìbus ! E non s’è egli dichiarato nelle Scritture 1’ Altiflìmo per 
quel Sourano , che ( b ) Mortificai x & Vivificai ì Ecco dunque chi fe palleggiar fulla 
fronte della fublime Penitenza di Luca una più fublime Allegrezza . Non è egli 
quel Provido,che Paitperem facit, & diteti Ecco chi accoppiò la di lui Eroica Po- 
vertà col più fplcndido dell’Evangelica Liberalità • Non è quell’onnipotente , 
Che bumihat,& fublevat 1 Ecco chi imparentò colla Gloria de più eccelli onori la 
di lui profonda Umiltà, pr quando ad ifpiegar 1’ alta Idea, che del (ùq pregiato 
lavoro ridetto Divino Artefice mi propone, eorrifponda con chiarezza di parole 
la rozza facondia del mio dire ; altro non rimane a fare; la Statua di Luca e già 
compita , la pompa del fuo funerale e già più magnifica , la vodra divotacurio- 
fità c già appagata . Sotto l’ooabra dunque di Dto,chc mi fa fcorta,ad efeguir l’ac- 
cennato difegno io già per brev’ora mi accingo . £ qualunque prelfo la voflra^ 
diveta attenzione mi riefea in pratica; mi mctteretc,cred’io,al coperto della cri- 
tica di negligente ne’ precetti ucll’artc ; comechc in un futicraie.chc nulla mi ui 
tndezza,lc non l’apparenza di quelle gramaglie, non pensi ò à fvegliare, o à fo- 
pire affetti patetici di mal regolato cordoglio . Merita più incenfi,che fofpiri 
una Virtù, ch’io fon per di inoltrarvi Eroica, perche A z l.Fre- 
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I. Fregiata di Penitenza, mi Allegra : ' ' 

li. Ricca di Povertà, mà Liberale: 

III. Ricolma d’Umiltà, ma Onorata . 

Ne può l’armonia di si belle Virtù accordare à chi l'ammira altre lagrime,' 
che di pictofa tenerezza i non già per dolure di non pili averla prefente; ma per 
Tanta invidia di quella Corona, che .mentre coll* oblazione de Sagri Miller; le 
preghiamo, ella per avventura in Cielo già gode . 

I. 

II. Se fra le tante, che, la Dio mercè , con mifleriofa varietà nella Chiefa fio-* 
rifeono, Accademie di Cridiana Perfezzionc.v’hà Scuola, in cui la pilofofia della 
Penitenza c s’iufegni.e Ti pratichi affblutamcntc all’Eroica; ella è à mio credere 
quella , che al nutnerofo duolo de Tuoi feguaci mantiene già da piu fccol i aperta 
\V Gran Patriarca f ranceTco . Bada profellar quel fuòlime Ulituto ; bada abbrac- 
ciar quella Regola ridoratrice del fervore de primi lècoli del Cridianelìmo ; ac- 
ciò fia rteonofeiuto chiunque hà la bella gcneiofit j di finccramente ftguirla.pcr 
un vivo ritratto di mortificazione, per un’lmaginc fpirantc d’auderità . Che al- 
tro è quel ruvido Tacco , che vcllito uni volta , affligge poi fin all’ ultimo fiato le 
carni.’ Che altro quell* afpra fune, che cinge i lombi JChe altro quella nudità» 
che toglie à piedi ogni difcTadall’ingiuric delle dagioni .’ Quegli occhi , quelle 
mani, quc’palfi, che han regola ad ogni moto,chc altro Tono , Te non una vifibilc 
dimodrazione d'una vita , che al Tolo apparire fi dà à conoTcerc come perpetua- 
mente crocififfa .’ (a) Pidemur( direbbe anche di effi ciò , che de Tuoi Romiti la- 
fciò Tcritto Agodino) in corporibus no/lris hahitu gerere figurini Crucis,& Religioni! no - 
J ìrx. E cosi non fuflc in ciò troppo gelolà del Tuo Tegreto la Penitenza : come ai 
vedere rigorofi i digiuni, continue le vigilie, frequenti le flagellazioni , prefi ma- 
lagiatamente fopra una dura tavolai quali di furto! Tonni, didribuiti finalmente 
in con tcmplazioni,Talmodie,eTatighei giorni, c le notti ; pomario dar per vero, 
che poco meno , che Catacombe di Martiri fiano le Claufiire de Minori . Nelle 
quali però pofla in confronto col patire di quc’ciranneggiati Confcflbri la vo- 
lontaria rigidità de Claudrali,fi trovi Tempre eccedente nTpetto alla durata; non 
Tempre però di minor pcToriTpetto all’aTprezza delle pene ; come, per non ifeo- 
rareimengencrofijs’ingegnavadipingereà Tuoi allievi la lua Chiaravalle {b) 
Bernardo . 

HI. Qual maraviglia è perciò , che un tenore òi vivere si ripugnante à tutti 
gli appetiti del TcnTo, dato una volta il bandb à tutte inficme le lufinghe.c i dilet- 
ti del Mondo, Aringa per lo pili alleanza colla malinconia, e coll’orrore , fenza_* 
dar luogo ad un penderò, che li parli di t ifo, ad una rimembranza, che l’iTpiri al- 
legrezza, ad un’affetto, che l’aduli con qualche vezzo di gaudio Nò , torno à ri- 
petere , non è ciò maraviglia: poiché onde può naTcerc il giubilo in uno Tpirito, 
che Tolo pesa ad affliggere: in una carne, che Tolo teme di cader fott’il peTo,chc la 
fa gemere.’ Sia ciò >o perche la Penitenza dovendo far da Minidra della Divina 
Giudizia in punir qualche eccello di vita malmenata nel Tecolo , ficcome mai 
perde di vida la lèvcrità degli eterni gaftighi,che Tattcrifcono; cosi non sà con_> 
altro viTo accogliere il peccatole Te gli meritò, che d’un Tanto Tdcgno, e d’una_» 
Salutare tridezza . O’ iia>pcrche una viva copia d’un Dio Crocifilio,qual c in ve- 
rità unPenitcnte.non può contemplare quel grand’ Originale fenz’ aprir le fonti 
delle Tue lagrime à dar tributo à quel mare di iangue; e lenza che acerbo rielea il 
Tuo rammaricò per compadìonc de dolori , e d’un Dio, che li pati, e del Tuo Cor- 
po ,chc à collo delle propic agonie pretende in ognifuo membro portarne To- 



migrante il ritratto . 0’ Zia finalmente, perche un’Anima , che fk di propo/ìta la 
guerra alle fue paflìoni ribellerà per fofpetti fino i pen/ieri,che non fiano di bat- 
taglie : ed ò vincitrice , ò vinta che retti , hà Tempre di che dolerli : fucccdendo 
Tempre fu’l Tuo , comunque ricTcano le oftilità . Il certo li è, che la SpoTa colà ne 
Cantici, figura di un’anima convertita, agli occhi fteffi del Tuo Spofo gode di far 
rimprcflionc terribile, che fà unEflercito in ordine di battaglia, in atto di far non 
pompa, ma ftrage : (.?) Terribilis,ut Caflrorum acies ordinata . Sicché lo Tperare di ve- 
dere in buon’accordo colla Penitenza l’Allegrczza'.del cuore, e del volto , c.fta- 
to Tempre creduto ò un’aborto conceputo nella ménte d’un’anima rtupida , chcj 
poco s’intendelfe delle qualità dell’una.e dell’altra ; ò un prodigio fublime della 
Grazia, che follevando amendue al grado d’eroiche, le congiùgeffe poi in si dol- 
ce pace , che potellèro à gara con tutta ficurczza militar l’una Totto le bandiere 
dell’altra. Onde quella rtelTa virtù , che prima,fenza Tolkvarfi dall’ordinario, 
merteva tutta la Tua gloria nello fpaventar da bellicofa; Terribili!, ut Caflrorum acìct 
ordinata : crefciutà poi di fòrze, c di fpiendorc, Tenza lafciar l’efsercizio dell’armi 
dello Tpirito , polTa in mezzo à quelle Tenza tema far vedere e Mufichc , e Dan- 
ze, e Fella, e Rilò : c quanti hà foco compagni l’Allegrezza Eroica ,che dal Cielo 
difeende . Onde li meriti gli applaufi dello Spofo,che la lodi cantando : ( b ) Jtfuii 
’y ideiti in Sulamite.nifl iboros caflrorum ì 

IV. Voi crederete , Uditori, eh’ io abbia fin ora parlato in aria , Tenza vol- 

ger ne pur un penderò al foggetto , delle cui lodi da me afpettate i rifcomri . Ma 
perdonatemi . Non fon io d’indole si mal comporta , che accetti francamente.» 
un’impegno, per poi più francamente tradirlo. Se v’hà fra Voi,chino’l compren- 
de , dell’Anima grande di Luca di Bofco io , fenza mentovarne il nome, hò già 
parlato . E non fu ella , che fè vedere in Te ftefla accoppiato lo Tplendore della^ 
Penitenza coll’Allegria del Paradifo ? Che cooperò al lavoro della forte, c foave 
mano di Dio, chcmortifkat,& quando vuole, che ammiri il Mondo fra i’ 

opere della Grazia Concordiamo fublimibuiì Mirabil cofaiLo Tpirito della Peniten- 
za.chctrarte il Battifta ancor fanciullo dalla Cala paterna à Deferti , per allonta- 
narlo dallo rtrepito delle Città:quafi mutando condotta, menò fuori di Bofco Tua 
Patria (Terra fituata nella Provincia del Principato citeriore ) il Giovanetto Lu- 
ca alla frequenza di queft’ampia Metropoli. Ne per aitro difegno e’ vi s’indurte, 
Te non per poter quivi fcegliere fra i molti, che vi fono, un Chiortro, che più gra- 
dine alla Tua divozione: dove potefle nafeorto à tutto il Mondo aflìcurare il fior 
degli anni Tuoi , e fagrificare lùll’altare dell’ annegazione la propia libertà . Ed 
un Chiortro bramò appunto, che l’accogliefle.in cui furti in vigore una rtretta , ej 
Pevera oflcrvarfza : cioè à dire, che lo ftnnge(Te,c lo difenderti: : acciò tra le Tpinc 
del ritiramento fufleinacceflibile ad ogni mano ,chc volerti: oltraggiarlo , quel 
fiore; c rtretta con legami di Voti, di Precetti , di Regole quella Vittima s’arrof- 
liflcà (fender mai Tagrilega la mano à qualche rapina » con diventar Tabomiaa- 
zionediDio. 

V. Penfate ora voi,Te ferventi dovettero elfere le Tue Tuppliche in chieder 1* 

Abito Riformato del Penitente Francefco,chc più di tutti li parve proporzionato 
alle pretenfioni del fuo cuore innamorato della Mortificazione. Vide egli 
quello Tempio, che fa capo à numerofa Provinciadi Penitenti, cósagrato ad onor 
della Croce. Vide, che nonne finiva nel nome la gloria;giàche mollrava penden- 
ti dallcfuc Pareti ritratti d’Eroi in tanto numero in Lei, e per Lei crocifiifi. Vide 
ncll’eflemplarità (ingoiare degli aufteri abitatori quei,che non meno,che i primi 
Fedeli della Chiefa, potrebbe chiamar Tertulliano, (t) Kcligiojòs Crucis ; Figliuoli 
• ' • «urn 
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tutti (l’un Padre , che vanta per privilegio di Penitenza vifibili nella Tua Carne le 
Stimmate . £ non dando pili luogo à deliberazione ; Siavi, credo diceflc, flavi una 
Croce anche per Luca>che v uol fenza dimora crocifiggerli al Mondo . Siate in* 
diligenti almeno per quella volta, ó Padri, con chi altra non vi chiede, che’l privi- 
legio d’una Croce anticipata . A' quel, che manca agli anni, fupplirà l’ardore an- 
che importuno delle mie brame . Se none compito il quarto luflro della mia vi- 
ta , non vi mettete Tulle ripulfc . Adempirò meglio i Santi vollri Statuti, Te, pollo 
già fotto la loro direzzionc in abito di Vittima,dovrò patir dilazione per l’ultimo 
Sagrifizio della folenne Profcflàone . Anzi vi par giullizia,che veftiti delle vo- 
mire lane, d’anni non pitiche dodici, polTano morir Martiri fulla Croce un (a) Lui- 
gi , ed un Tommafo nel Giappone : e che poi per foio voltra divieto , metà afTai 
maggiore, onoratodalle medefime non polTa vivervi Luca ì Non piu parole . O'vi 
Contentate di accettar la mia oblazione ; ó afpet tatcvi,che à tanti Crocifìffi,cho 
«nollrano quelle mura, s’abbia ad aggiugnere fulla foglia del vollro l'empio Cro- 
cififlb anche Luca, ma dalla brama della Croce, fe non negata , almeno à lui coiu» 
troppa Teveri tà differita. 

VL Senonle parolc>parvero così dire le forti iflanze del giovane Luca; fe_» 
giovane può chiamarli chi hà cuore da fofpirar per la Croce, direbbe Tertulliano 
(b) Pncros-ne voctm,qui Cmcem c limanti Ed in fatti à condizione folamétc che perfe- 
verafTc qualche auno di piu del confucto ne rigori della probazione , penarono 
di poter benignamente à favor Tuo interperrare sii i decreti dell’Ordine que* fag- 
gi^ rcligiofi Padri, che prima de venrianm preferirti li concedettero l’onore del- 
l’abito penitente della Riforma nello flato di Laico . Quindi nella Terra di Lau- 
ro ( dove all’ombra di si bel nome fi addcflrano ad imbrandir la fpada trionfale.» 
dello fpirito contro l'inferno , il mondo , e fe fletti i Giovani , che han la forte di 
fervir di reclute alla Serafica Milizia de Minori ) ecco già fuori dei Mondo rice- 
vere la divifa della Tua Converfionc, ed offerir le primizie del Tuo fpirito in abito 
di Novizio il fervido Luca . Ahi s’cgli è vero il penfierod’Origcne.chc vi fono 
certi giorni di feda anche in Paradifo : (<) liabct Deus dicsfijlo > fuos, e che 1 pili lo- 
lenni tra quelli fono i fegnati dalle converfioni delTanime à vita di perfezzione: 
Per [iugulai, qui cowvertuntur cd Deum,fcftivitas ontur Domini ; io per me credo , chej 
vedendo in Dio,comc in terfo criflallo,la folcnnità, chcpcri’acquiflo del nuovo 
Laico celebrava à Tuo onore in terra l’Ordine de Minori militanti, entrafle à par- 
te delia gioja anche l’Ordine de Trionfanti . E che fattoli innanzi al Trono nell’ 
Altilfimo ilnumerofoCorode Santi Laici, che rifplende Angolarmente tra i fi- 
gliuoli d’un Padre, che alla profefiìonc Laicale volle aggiungere nobiltà, e fplen- 
dore col riputarfi indegno della Sacerdotale ; c fi compiacquero per quel chej 
appariva di preferite, ma molto piu perciò,chc fi promettevan di futuro . Eccoti 
ritratto della mia Carità in quel Giovane ; dovette dir un Sai vadore da Huerta . 
Lode à Gesù Sagramemato,un Pafquale da Baylon,ccco l’imitatore della raia^ 
divozione . Manco male ; potè giubilar un Felice da Cantahce,che vi fon vcfli- 
gj in terra dell’allegra mia femplicità . Anzi ecco un altro innamorato della 
voflra gloria ò Maria ; pcnfofutfc il gaudio (l’un Diego . Si, perch'e amante an- 
ch’egli della voflra Umiltà, ò Gran Keina; furo gli applaufi d’Umilc da Bifigna- 
no . £ cosi dopo Giacomo da Fuetto, dopo Antonio da Strongomo , dopa figi- 
dio da Laurenzano felieggiarono à gara tant’altri di prevedere in Luca un’ape 
gentile, che nell’Orto chiulo della Rchgiqnc Serafica dovea cogliere la parte piò 
fpiritolà de fiori delle loro virtù, per formarne il mele della propia perfezzione, 

ficchc 
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ficchecfal affé odori non raé della Religione,che dello flato, che nella Religione 
abbracciava . 

VII. Ma lardatemi di grazia tornare in terra, ò cari prelàg) del Paradifo; 
affinch'io vi rifeontri colla verità di guanto è su gli occhi noftri di già avvenuto . 
Quali fi fuflèroi primi fervori della Penitenza di Luca, non sò ridirlo. Só bene » 
che nel crocivolo della probazione fi feopri in lui, e nel pregio de naturali ta- 
lenti^ nel luftro della religiolà ottervanza, un'oro di carato sì alto i che non ra- 
pendo altro aspettare, volle quanto prima arricchirli di Lui quefla principal Cali 
della Riforma : La qual,comc fapcte,per qoeflo Aedo, che à gran numero di Abi- 
tatori è ricetto , mette ogni Audio in pelarne le qualità, quando fra moki gli Ice- 
glie . Sicché fe à quello luogo mandò Luca dal Secolo la Voce ddllfpirazionc k 
richieder la Croce dell'Abito ; à quello medefimo lo dcftinòla Voce di Dio, che 
è l’Ubbidienza, à vivere in cafa della Croce : acciò tra le molte^hc qui fono , ad- 
dottando egliuna delle pi'u gravofe Tulle (palle, allcggcnflc quella di.ciafchedu- 
no,conriAorarioà penarla con migliorlena . 

Vili. Sembra à voi per avventura leggiera Penitenza quella, che andò à cader 
tutta di pefo fulla patienza di Luca ? Servette qualche perizia delleCommunith 
Regolarle di quelle Angolarmente, alle quali il numero grande, di cui li forma- 
no,rende piena di follccitudine la buona direzzione ; fon pur Acuro , che com- 
prenderefte di quanto difagio al Corpo , di quanta tolleranza *1 cuore fia l’invi- 
gilare da Cuciniere allarefezzione di ccncinquanta,e diventar per e'ffion Uomo 
di tutte flore , che raccoglie il penAcro alla cura del Commune , lènza «he A di- 
mentichi delle varie occupazioni, de var] bifogni, etalora anche de varj tempera- 
menti di ciafcun particolare. Prendetene argomento dalla no/a, che vi reca.» 
quello, che veti chiamate lo Aare inchiodato in una Sala à dar le -udienze à tmfe- 
rabfliiò Nobili del Mondo . Conjctturacelodal tedio, con cui ricevete fìn’ i com- 
pimenti, che per altro «figgete da voftrifuddni.ò Principi. Mettetelo à confronto 
della pena, che vi cotta la domeAica provvidéza della vottra piccola, e cara fami- 
gliajò Padri . Altro che un’udienza>uncompùncnto, un buon governo A è un’im- 
piego, che forge di continuo à travagliare col Sol aiafcentcj al di lui avanzarfi fui 
meriggio s’accrefce ; ma non pcrciòal di lui tramontar nell’ Qccafo fi rallenta^. 
Che non ha Sabbati di ripofo , anzi ne giorni pi'u folcimi colla giunta di maggior 
fatiga fi fantifica. Che aggirandoli dicontinuo ,-corae farfalla incorno al fuoco , 
ha bifogno d’un gran magittero di partenza, per non perder l’ale della divozione 
tra quelle vampe. Và à conto dell’induAriofa Tua carità, che gl’lfracliti ncllaloro 
folitudine non abbiano ànaufea quel laManna, che A raccoglie in terra, mà è putì» 
-limofina dd Ciclo. 'Eicome novello £lifco,-con tal farina deve addolcir quelche 
appretta à riftorar la fame di'tutifichc non abbiano rivolti contro di lui i figliuoli 
de Profeti à dolcrA con quelle amare parole : (<i) Mon iti olU-oir Dei . 

IX. Or che nc dite i £’ in ifiato di Pcnitcnza’Luca ohligàto à -confumar Itj 
vita al fuoco lcmodcl fuo mortificatoèlfercizio ì E’ leggiero il.pefo, che và fopr» 
di lui a far carica à 'tutti gli altri oblighi penofi, che non fono Separabili dall’aufie- 
ro vivere d’un Minor’ Riformato ? E pure forfè non abbracciò e’ 'volentieri tute* 
il fafcioddle-fuc pene .* Forfeche mai in un mezzo lècolo di continua fàtiga afpi- 
rò, almeno nell’ultima vecchiezza,! fottrarfi dal fuojfe nò temporaneo Inferno « 
almeno Purgatorio volontario IO forfè colle fole fue obligazioui mlfurò le ope- 
redi Tua Penitenza ì Sagri orrori notturni diqucfto Tempioche fervide di ripo- 
fo alCorpo nònna allo Spirito di-Luca-, Altari profumaci dalflincenfo delle luca» 
preci . Mura imbalsamate da fuorfofpiri . Pavimenti ramificati dalle fueprofl/ra- 
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rioni in tal Gto di tormento alle volte , che fé ne rifentiflcro anche le mani pre- 
mute da tutto il Corpo pofato fulle ginocchia . Saffo , che nafcoflo in un angolo 
della lua Cella, moffri ancor ora impreffe in una parte le orme del fanguc. Sacer- 
doti, che Tavelle prefente à-quanti Sagrifizj non impedivano quello, che offeriva.» 
ci di fe (leffo nella fua ftentata occupazione : mi negherete , che Luca divenuto 
già (a) Inobdormìbilcm fpiritum pojfidcns, all'idea d’ Ignazio il Martire , fapea toglier 
l'invidia delle fuiighc del giorno alle pene delle notti . Se non che > Madre del 
bell'amore MARIA, che dalla vollra Imaginc li ruballc il Cuore, io già difeerno i 
fegrcti trattati, che venne à mantenere con voi Lucale notti intere . Alla Peni- 
tenza fregiata di continue fatighc>c divote vigilie del vollra Servo voi fulle quel- 
la, che dalle in premio per ìfpofa la bclTAllegrczza del Ciclo , che fà tornare tre» 
nettare di del. zie ogni calice amaro, che li beva per Dio . Altro, che un raggio di 
vollra luce, non potè effcrc quel viftbile,e non interrotto gaudio, che fpiccò nelle 
parole, ne tratti, nel volto del penitente Luca . (b) Confcidijli factum meum ,& cir- 
tumdedifli me latina ; ut carnet ubi gloria m:a,& non compungar ; dovean dire fe non_> 
colle parole, co* lenii almeno di David quelle fue notturne melodie , che anchej 
fuori di quello Tempio facean grato, c maravigliofo rimbombo . Chi mitigò Taf- 
prczza del facco,che lo ve.b 2 Chi uà i’arfure del fuoco nclTcffercitar il fuo im- 
piego lo rilloró ì Chi li diede quella feremtà di cuore , cui non fu foflio di con- 
trarietà, di angolccjdi corrczziuni anche puhlichc, che metteffo mai in minima^ 
tempeda di lurbaziune ì Voi ò 1 cfonera del Paradifo,che vedendolo naufcantc 
de diletti di terra, lo regalalle de frutti dello Spirito Santo,che vi fecondò il feno. 
Voi ò Allegrezza dTfraelio, che derivalle in lui sì grande la piena del contento , 
che G poteffe largamente diffondere per le fuc parole nc cuori anche deglialcri . 
Circumdedijìt tnc latitià . 

X. fi in verità,à chi può non riufeire ammirabile rallegra gencro/ìtà , di cui 
tornò adorno Luca dalle veglie tenute così lunghe all’Altare di MARIA i Lo 
flarfenc fcordaio di fe, anche ne cadenti Tuoi anni, pili ore in piedi ad affiltcre alla 
refczzionc de fuoi fratelli, ed in ciò trovare il fuoripofo,c il fuo rilloroeralt già 
quafi tornato in natura . 11 profeguir col fuoCorpo la giurata nemicizia, cd inj 
tanto effer pronto femprc, cd affabile con quanti, ri chiedendolo di riltoro li da-, 
van nuova materia da trangolciare,era un prodigio di Carità ,e di Penitenza, per- 
ciò in lui piu Gngolare , perche non avea pili il pregio della rarità . Lo premeva- 
no con llrctto,e folto affcdto le fatighc,i patimenti, le cure : ma provveduto egli di 
forze uelTOrazinne , c ne Sagramenti trovo® fempre pronto al foccorfo delliL* 
Cittadella del Cuore con quel fuo / llkgramtnte : parola à lui familiare, che quanto 
sà di Paradifo, tanto e al Mondo mfipida, quanto al gullo , c quanto alla forza del 
vero lignificato . Quell'era il ballamo ad ogni ferita, quella T unzione ad ogni 
Croce, quella l’efsorcifmo ad ogni moto di paffionc . Le fatighe li fticpitano in- 
torno fempre le medefime,ma gli anni, come avanzano, così licenziano le forze . 
'Allegramente. Non fi avrà per le membra affatigatc d’un Vecchio il rifpetto di dar- 
li rrpofo,chc pur G hà d’uno [chiavo, che hà ben fer vitoì Nò: ma Allegramente. Sic- 
ché potrà dir di lui un Pier Damiani (c) Tota tilt vita fuit Parafe evo Crucisi E fenza 
che fpazio vi G frametta,avrà in tal ino à trovarlo anche la Morte 2 Sì , ma Alle-, 
granente . 

XI. Ma io non sò poi, ò Luca,fc potrà reggerla vollra Allegrezza ad una bar-’ 
teriache l’alza contro in un pallierò non la natura, che al cattivo governo ri- 
calcitra, ma la fraternaCarua,i cui ardori par che vi rendano infenfìbiie alle vara- 
le del Gioco materiale, che vi circonda-Bcn dunque, che lapra fare la vollra Ha* 

riti 
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rità nè patimenti altrui) Li tratterà come i prop}) Ella è crudele. Li mirerà 
con occhi di'fcligiofacomp«(Tione ? Ella è già fpenta . Poggia finalmente Tuli* 
incerto dell’altrui Liberalità quel foftètameiuo,chc da Voi alpecca la Tempre nu- 
mcrofa turba de voftri Fratelli. E per frugale, che debba edere il vitto di chi 
cerca unicamente nel cibo un prefervarivo dalla morte ; pure non vi vuol tanto 
poco à far, che pili di cencinquanta non muojano .1 Chioftri de Minori fono tan- 
te Fortezze erette fu’l fondamento d’ una Povertà profondiflima : altra propictà 
non munifee i loro baloardì,che quella d’un perfettidìmo niente . Se mai metta 
loro il blocco l’indivozione de Fedeli ; vi darà il cuore di vedere languir fameli- 
che per la fcarfezzade viveri le truppe arrollate all* Infegna della gloriofa Men- 
dicità di Francefilo ? Sarà podìbile ,che affediata dalla fame non abbia à renderli 
àdifcrczione degli affetti di compadrone la vodra Allegrezza? 

XII. Eh si , anche Allegramente cara Povertà ; che la compadrone fi deve à 
chi mette in difpura le tue "dovizie . Si ornò di tutta la pompa delle tue Gloriej 
Luca ; c fidato in quel Dio, che Paupercm facit,& ditat, ti volle Tempre accoppiata 
collo fplcndoicd'una Liberalità inefaufta: facendo anche in ciò da Eroe, chej 
c ra, CoiKordiam in fublimibus . 

I I. 

XIII. Ad ifpiegarqueft’altro fenomeno della vita di Luca , io mi fó ftradaj 
con un prodigio . In tempo d’un’afpra fame prefedeva Elifco in Gaigaia à ben 
ecnto figliuoli de'Profeti ; nc altra limofina ebbe per foften tarli una volta , che.» 
venti pani d‘orzo,e tanta porzione di frumento, quanta poteva empire una tafea. 
Onde difanimaro da quella miferia di provifione ebbeà dirli in faccia un fuoMt- 
niftro : (a) Quantum cfl hoc,nt apportane centmn viris ì Mà non perciò perduto di cuo- 
re Elifeo,chc al lume di Profezia rideafi del corto intendere dell’umana pruden- 
za ; Mi maraviglio, difle ; Penfate voi à raccogliere quei , che avvanzerà > c non 1 
dar con prontezza ciò, che vi par, che debba mancare . Da populo, ut comedat.Conu - 
dent,& fiipcrerit . Ne potè altrimenti avvenire, giache operava il Profeta full’ im- 
pegno infallibile della Divina Parola : Comcderunt,& fuperfnit }uxta verbum Domini. 

XIV. Non diffimilcjà mio credere, par che fia fiata la fiducia, con cui Luca.,, 
non una volta fola , mà nc’continui cinquantanni del provido Tuo impiego , ha 
potuto mantenere in allegrezza la Povertà , fenza che mai avelie à dolertene la 
Tua Liberalità . In un’Ifiiruto,chc fi fà piu gloria della mendicità, che l’arabizio- 
ne del Secolo delle ricchczze:In un'Ordine, in cui ha il tratto di Reina la Pover- 
tà^ dà bandi lèveri da tutt’il Regno del fuo ricco niente ad ogni prctefto di prò- 
pietà : In una Famiglia Eritiera dello Spirito degli Apofioli, che hà privilegio di 
rigetrar con folenne rinunzia (6) il diritto anche all’ufo delle cofe,che per necef- 
fità è cofirctta adoperare : In quella, io dico, vifs’egli. E perciò geiofiflìmo in cu- 
ftodir il depofito di sì bella Virtù ftudiò tempre c fuH’Originalcdcl Poveridimo 
fuo Padre , e fu’l ritratto lafciato di le à Figliuoli, che fono Falcidiale Regole in- 
torno à quella preTcrittc , per riufeir nc tratti del fuo vivere non diffomigliance à 
quanto fcorgcva.Baficria vifirar la fua Celiache in offervarne l’addobbo, bi fogne- 
ria ammirar verificato in Lui lectcralmétc il celebre Elogio del Nazianzeno : (c) 
Nibtl babetjnifi corpui,& Cruci. Màche perciò? A chi nulla fuor di quello mai ebbe, 
mancò mai forfe,che dare ? ò pure, da che ebbe l’onore d’eller nel fuo mefiierc un 
Vicario della Divina Provvidéza,! U fcarfo mai di mente, c cuorc,c mano per lòv- 
venir tutti? Anzi da che cóprcfc di qual Padrone c’ fude divenuto l’Economojpcr 
non tradir la fua carica , fi vide in obligo di mantenerne in decoro le Madame, la 

• lì ripu- 
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riputazione ,e la gloria . Udì, che le maggiori mirerie fervevano al fuopietofo 
Signore di fuppliche efficaci ad ottener le maggiori mifericordie . Ch’ era in Lui 
Potenza da far >chc’l niente fervilTe di foftegno alla vada Terranei primo farla* 
e di provvedimento nel confcrvarla. Che non era avaro anche de’ miracoli* 
quando era d’uopo tener bentrattata la Corte di quei * chedafciato tutto, venivano 
à fervir da Volontari in Tua Cafa . Rifcppc oltre di ciò , che dove tutto mancalfe 
dovean Tempre i Figliuoli di Francefco avvalerli della fletta Povertà , come tefo- 
ro * che trovato nel Campo Evangelico , era (lato loro lafciato in Eredità efpref- 
famentc nel Tcflamento del Padre , con quelle parole : (a) Hxc cfl entm Evangelici 
agri Tlicfaurui ab/ìonditus . Quindijor dalla Miniera inefaufta delle ricchezze del 
Divin Padre ; or dal Tcforo nafcoflodella Povertà della Religione Tua Madrej 
prefo maggior coraggio : Lode à Dioycdà Maria) Allegramente, diceva , comedcnt , & 
fupcrerit. In quella Officina di Provvidenza fembranofearft i viveri al crederei 
degli occhi : mà poiché fanno , quanto polla fidarvifi la Speranza, vengano al ri* 
liorogli affi rigati Fratelli . Dia luogo per brev’ora il Serafico canto all’ Armo* 
nia , con cui vuol far lodarli quel Dio , che ( b ) dat efeam efuricntibus . Interrompa* 
no il travaglio nella Vigna del Signore gli Operai Evangelici ; e ila loro la mer- 
cede di quella Mcnfa terrena una caparra della Celcllc . Vengano anche quei* 
che nella forte di Marta confagrano i loro fudort trà le dialettiche cure . Cari al- 
lievi del Paradifo 1 Son poveri , fon famelici, fon molti : mà fon fervi di quel Dio* 
che con pochi pani fatoild migliaia di turbe ; Comedent dunque auch’cfTì,^ fupere- 
rit . Se mai l’uguale cibo non batti alla fame, che none uguale in tutti . Se alle.» 
piante giovani ita nccettaria piu abbondante la cultura per forgere piu vigorofe : 
Se il numero degli Ofpiti fi moltiplichi all’improvifo; purché non fia gololità,che 
cerchi fomento , ma fame , che brami follievo, non vi perdete, che la provinone 
del vivere ancora avanza : Comedcnt, & fupcrerit . 

, XV. Hi Jupererit . Mà per che farne ! Ricchi del Mondo, che adulate la voflra 
avarizia colla fcarfezza dc’tempi : come fc della fearfezza dc’tempi non futte la_* 
voilra avarizia la Madre : Ricchi del Mondo arrolfitevi , direbbe quella volta-, 
Bernardo . (r) kides, quia magna dignitas fannia Paupertac fip, ut non modo patrociniamo 
ipfa [ibi non quetrat , fed & ferat indigeni ibus . E non vedete in Luca un prodigio di 
Povertà divenuta fottegno della Povertà ì Hà egli come foccorrerc alle miferic 
de’mefchini del Secolo , che fc non trovaflero nel di Lui gran Cuore il fovveni- 
mento , farian ridotti à morir di pura miferia,per non morir di vergogna di aver 
à fpiegare alia volila fuperbia le loro fciagurc. Satollati i Poveri volontari di 
Dio *à quanti di quelli Poveri necelfaridel Secolo la di Lui Provvidenza à larga 
raanofovvenne 1 A quanti , che avean fcgualari i tempi della loro miglior fortu- 
na con beneficar quello Chiottro , nelle loro difgrazie rettimi con guadagno le_» 
antiche limoline la di Lui Gratitudine ! A’quanti diede il fuo Zelo negli alimen- 
ti un prefervativo alla fame, acciò non lì convcrtilfe poi quella in fete dell'acqua 
immonda dell’iniquità ì Che fe udì da Tuoi Superiori parola di metter freno à sk 
copiofe dittribuzioni ; dovendo Tempre prevalere in Lui la mira al bifogno della 
Povera Famiglia dialettica à fc commeflà; fenza far che la troppa Fiducia nella 
Provvidenza degeneratte in tentarla . Contentatevi, diceva , di quello giro di li- 
ra ofina * ò Padri : efea Ella da noi, acciocché à noi (letti più larga ritorni . Aflìcu- 
ra*i dal Vangelo non temete d’infelice riufeita al mio traffico : e*fe non altro, ve- 
de tene di giorno in giorno Vi\inzaiComedent,& fupcrerit . 

XVI. Anzi Povera parve à Luca, non già nel Gelo, dove regna da Sovrana* 

* mà 
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mi nella fua (.1) Imaginc , in cui fi la figura d’ Ancella del Signore , mentre e 
Annunziata dall’Angelo, anche la diletta del fno Cuore MARIA . £ tràla grati- 
tudine alla Mallevadrice dc’fuoi bifogni ; tra l’amore alla Bellezza del ParaJilò, 
anche per Lei impegnò tutto l’ardore del quanto povero, tanto liberale fuo Cuo- 
re . Era fenza Trono la Corona degli Angioli , fenza Altare la Rema de’ Santi , 
fenza Culto fpecialc il JRirrarto della Divina Grandezza ; e negli occhi Tuoi fola- 
mente riverberava la luce disi bella Aurora. E fola dunque la Fonte de’Celcfti 
Favori non troverà un Divoto, che la ripaghi d’un cortcfe ringraziamento } Sola 
la Donna veflita di Sole reitera eccliflata tra l’ombrc della dimenticanza ì Sola_» 
l’Arca del Tcftamento rimarrà fenza il dovuto ricovero ? Or chi lo sà,fe,al collu- 
me {!>) di David appaflionato per 1 ’ Arca , flimava anche Luca di non dovere 
fpendcrc fé non in vigilie le notti, pregando ,ò Radiando il modo di far,chej 
la fua Povertà fervilfc a quella nuova Gloria della Madre del Verbo? Se felice Zìa 
fiato il riufeimenro di sì bella imprefa , lo dicano i vollri occhi, che gioifcono di 
veder crerro à MARIA un trofeo e della fua Gloria, e della Povertà di Luca . Lo 
dicano gli orecchi , nc’quali ancor rifuona l’annua pompa c de Mufici Cori , cj 
degli eloquenti Oratori impegnati in grata contefa ad effaltare il merito della.» 
Divina Maternità. Lo dicano fin Imente le voflrc Anime arricchite nel primo 
giorno di sì bella folennità de’Tcfori di plenarie Indulgenze à piedi dell’ Altare 
della Madre delle Mifcricordie . Riflettendo s'u ciò, Voi mi direte, che ài Vange- 
lifia Luca , che fegnalò la fua Storia col rifpertoà MARI Ascrivendo con tanta.» 
diftinzione gli onori driiadi Lei Annunziazione.cra dovere ,chcfuccedclfe qui 
un’altro Luca, che evangelizalfe colla vita ,e coll’indufiria il frutto disi tenera-» 
divozione . Che clfendo egli l’Inventore della nuova Solennità, ben l’ifiitul nel 
tempo , in cui giubila la Chiefa tràlc allegrezze Pafquali , perche era cosi pili 
adattaal genio della perpetua Allegrezza del fuo Autore, che dituttoilfuo Gau- 
dio trovò femprc in MARIA la forgenre . Edio, lodato prima il vollro divoto 
riflettere, ardirò di foggiugneré,chcall’cflàltazione della Gran Vergine, sfidi cui 
roverfeiò i tefori della fua Beneficenza un Dio, non è maraviglia , che cosi libe- 
ralmente porefle cooperar su relTempio di Dio anche la Povertà d’ua Lucargiac- 
chc, giufla il gran dubio di Pier Crifologo , non fi sà , fe faccia pili bel ritratto il 
Povero di Spirito alla Grandezza Divina ,ó la Grandezza Divina allo Spirito 
generofo di chi per Lei fi fi Povero . (c) Aut Deus infetransfudit pauperem ; a ut fe 
in pauperem transfudit Deus . 

XVII. Se non chela flcfla Gran Madre in quell’ eccelfo Millcrodi fua Umil- 
tà profondiflìma tra lo fplendore delle fue maggiori Preminenze mi nette in- 
nanzi à gli occhi l'ultima riflcflìonc,che rclla à tarli Culla Vita di Luca . E à dir* 
il vero fempre parv’Egii lavorar la fua Vita full’Originale di MARIA,per riufeir 
à Lei piu limile , e perciò pili diletto. Se mirò Lei co’l Cadavere del Figlio in 
feno nel Calvario, ne apprefe la Collanza gcnerola del Dolore, e fe ne fé un ri- 
tratto coll’Allegrezza della fua Penitenza . Dalla Beffa con Gesù Bambinotrà le 
braccia in Betlemme imparò quanto fia cara la Povertà , quand’ è ricca d’un Dio. 
Da Lei medefima finalmente con un Dio Incarnato nell’utero filo Vcrginalej 
nella Cafa di Nazaret prefe l’iftruzzionc del bclconccrto,chcfinjmiltairà gli 
onori: ed cfprimendola in fc fè comparir fopratutto concordiam in j'nbhwibus , fe- 
condo l’mtenzioni di quclDio,chc bnnulut, & fublcvat ;che c qucl,che reità à Spie- 
gare . 
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XVIII. IosòjchciJ non perder divida il batto dell’ Umiltà trà le altezze^ 
degli Onori non c un pregio sì propio di Luca , che non fia anche generalmente 
Voflro, ò grandi Figliuoli dell’ Umile Franccfco . Sò che ( d ) nè il Juflro d’ innu- 
merabili Mitre , nèlo fplendor di tante Porpore , ne la fublimità di piu Camauri 
potcron far tal'urto all’Edihzio del Volìro Ordine , che non li foncndTe fermtifi- 
mo sii i fondamenti dell'umile Séplicità . Quafi non hà Sccit ri, e Corone il Mon* 
do, delle quali non abbia trionfatoin piu Re, e Reinc il voflro Cilizio; ne perciò 
lì è mai lordato nella polvere della vanità Secolare . Lauree non han le Scienze 
Sagre , o profane > che non Piano germogliate ne'voflri giardini -, nè perciò mai la 
loro ombra hà tllerilita la Mina della volita Mortificazione • Aureole non ha_» 
. il Cielo, che non fregino ò le penne de’voflri Dottori, ole Rofe devoflri Marti- 
ri, ò i Gigli delle voflrc Verginee pur tante Grazie Divine mettono fenfi di mag- 
gior riconofcimcnto ne’voflri Cuori . Applaude alla voflra Predicazione, auten- 
ticata tante volte co'Hangue,la 1 ariana, el'Armcnia , convertita da un Confal- 
vo;la Bofna ridotta alla Fede da unGerardo ; il Caiajo battezzato da un Guglicl- 
mo;rUnglicna,chc ad otto foli de’voflri Opera) diede in pochi giorni il frutto di 
duccntomila Neofiti : la Germania, l'Italia, la Spagna fantificate,qual da un An- 
tonio, e da un Bernardino, qual da un Giacomo,e da un Giovanni, qual da un Pie- 
ro , c da un L effeda . Oltre quel molto , che nè pur con interi volumi fan dir ba- 
flantementc delle voftre Glorie l'Aiia,rAfrica,c tutta quant’c vada l’America-, . 
£ nondimeno in qual luogo della Terra rifplcndc piantata dalle voflre mani la_> 
Croce , che non li vegga poggiar fu’ lpicdcflallo della voflra Umiltà ì Tutto 
quello io lo sò ; nc v ha livore, o ignoranza di fronte sì dura , che polla difputar vi 
i pregi del vofìr’ Ordine , che Umiliflìmo fin dal fuonafccrc fi è mantenuto per 
tanti Secoli in si bel pollo con eccellenza ranto maggiore, quanto piu grande , cj 
più rara è al parer di S.Bernardo (.:) Humiluai honorau . Contentatevi però , chc_> 
per far un nuovo argomento de’vollri pregi io mi ferva della vita di Luca,ch<u 
umile di flato, umile d'impiego, umile d’elfcrcizio , fi è refo nulladimanco come 
uno feogho immobile in una tempeda generale d’Onori, cheà provar la fua Virtù 
i’han difettata per più anni la Terra da una parte , il Cielo dall' altra . Cosi ve- 
d raffi quanto giade Scuola d’Evangclica Umiltà prelfodi Voi fionfca;giacchc ad 
«degnarla à tuu’ il Mondo ha potuto elfernc trà Voi abile Macdro anche uru, 
femplicc Laico . Che fe fi recò à feorno il Padre dei gran ( b ) Pompeo, clic li tro- 
vale in tua Cala limile à Lui nelle fattezze Menogenc Tuo Cuoco;lara all’oppodo 
difìngolar contento al gran Franccfco , che in limile profelfionc fimilidimo ài 
tratti della fua Umiltà iiafi trovato trà iuoi Figliuoli un Luca» 

XIX. Lo nafcofe,egti è vero, l’abietta fua occupazione, qua/i in un porto di 
placida calma, in un’angolo di quelle mura noto foloàqucl Dio , cui, con tutta.* 
•l’ilarità del Aio cuore , nc’ fuoi Fratelli fcrviva . Quando nell’ anno ottantefimo 
ottavo del Secolo trafeorfo, ventefimofer timo appunto dal giorno, che corre, inj 
cuiqucl granTremuoto feoffe gli EdiAzj,ed i più magnifici Templi di queda Me* 
tropoli i quafi volcfTc Iddio bilanciar con la di Lui Vmiltà la fuperbia dcll’lnfcr- 
no,che còtro noi rifcntivafi,fì publicò tutt’all’improvifo il nome, e la Virtù diLu- 
ca.Or della dima,c degli applaufi, co’quali da quel punto l’abbia communcmente 
accolta quedo Publico,io dirò fempre meno di quel,che àVoi dclfi ne fuggerifee 
la memoria . Egli ammirato da tuu’ii Popolo, amato da tutti gli Ordini , in con- 
cetto 

( j ) Piati de Bon» Stai. R*lig.lib.i.cap.i feq. (b) S.Btrnar. Hom. fuper Mifliu tfl. 
(«) ^uler. Maxim. Itb.p cap. 1 4 . 



certo anche preflò di quelli , che penfano di aver mente da pelare non folo i Re- 
gni del Mondo , mà anche quello della Virtli . Pcrfone anche di prima qualità lo 
vogliono predò di fe nelle loro infermiti ; e fi prende , come prognoftico di Vi- 
ta , ò di Morte ogni fuo detto . A Lui fi raccomandano nelle afflizioni ;e colla-* 
fola prometta delle fue preghiere fi confidano . Da Lui voglion Confulra nellci 
pcrplcflità delle rifoluziom ; ed ogni parola del femplice per altro , ed illetterato 
Luca vale per un’Oracolo.Diviene una Sala di perpetua Udienza l’umile fua Offi- 
cinale fi fiima bcn’avventuratochi può ottenerla anche brcviifima.Ambiziofi del 
Secolo, quanto minor di quefto è quel fumo » da cui ofcurata la luce di voftra 
mente vi perfuade efTer Voi ò le delizie , ò le Divinità del Mondo 1 0 fe impara- 
fte qual debba cffcr l'ufo degli Onori da Lucal Egli attediato della (luna cornimi- 
ne, per una come antiperifiafi di virtù, più fi riconcentra nel niente del fuo effere. 
Mirate la modella Allegrezza di quel volto, l’affabilità di quel rifpondereda bre- 
vità di quelle parole , per leggere in effe i fegni d’un’animo , che tra gli applaufi 
fi muta , è vero , mà in pili umile . Egli è il chiamato ad orar fugl’ infermi : c pur 
quando mai s’ardi farlo da principale alla prefenza dc’Saccrdoti dell’Ordine? 
Egli il lodato dal buon efito delle cofe raccomandateli : e pur quando non fi fer- 
vi ò del merito de’raccomandati , ò della Potenza della Vergine Madre , comcj 
di manto , che copriffe l’efficacia del fuo pregare ? E , quel che piu vale , degli 
Onori, che rende vanfi alla fua Virili egli agramente iti publico da’ Superiori ri- 
prefo, come fe già feordato del fuofiato gii ambiffe. E pur niente anche elle- - 
riortnentc nel volto turbandoli, diede à conofcerc niente corrotto dal veleno del- 
ia fuperbia il fuo cuore ; giacché à digerire l’amaro delle correzzioni,mofirava_* 
anche al di fuori tutto l'antico vigore dello Spirito dell’Umiltà . 

XX. Benché, come mai.mi direte Svegliarli con ranco ftrepito il Mondo ;i 

mecter’in si alto credito la Viriti , e la fama di Luca ì come mai profeguir l’impe- 
gno una volta prefo con tal cofianza , che la di Lui morte , come vedete, hà fer- 
vilo folo ad accalorarlo ; quando per altro ne cosi fermo di genio è il fuo cofiu- 
me , ne e avvezza a foffrire la venerazione de’Clauftrali la Moda prefente } Cosi 
c: fparifce ,come un lampo , il credito , e la venerazione ; quando tutto il fuo 
bello c come unfuoco accefo à mezz'aria , che non riconofce altro pabolo, che 
reflazioni della Terra . In Luca però la (lima della Terra è fiata un rifletto à 
gli Onori del Ciclo. Adorato Vicario di Crifio Urbano Ottavo, altra fède al mio 
dire io non pretendo , fc non umana: e fe m’cfce di bocca qualche titolo fpeciofo 
per Luca j procedo, ch’è un' effetto di mera fiima dellafua Virtù, non bramadi 
fpecial venerazione , ch'io li procuri . Sinceriffimo è il mio rifpetto ad ambiduc 
i vofiri (a) Decreti su quefio punto ; ed hò tutto l’odio ad adotrar fentimenti non 
fottopolli alla cenfura della Chiefa Cattolica Romana ; à cui ubbidiente ficcome 
vivo; cosi defidero , e fpero di fedelmente morire .< • 

XXI. Non fu cosi taciturno il filenziodi quelle mura, che bafiaffeà nafeon- 
derper Tempre la parzialità, che avea Dio per l’Umiltà di Luca, lmpcrochcj 
inquclla libertà, cheavea, di paffar folitarioin ripofodi fama Contemplazione-* 
le notti in quefio Tempio , non potendoli trattenere nel ricinto del petto l’ardo- 
re concepuco per DIO , e per MARIA , correva adisfogarfi in dolciflime melo * 
die fulla lingua . Scoprir chi fuffe l’Augello di Paradifo, che condannato à quella 
valle di lagrime fofpirava si dolce perl’amato fuo nido, non fu difficile alla cu- . 
riofità : mentre ncll’orare fidò egli coll'Anima in Cielo non avea più volte l’ufo 
dc'fenfi per accortamente celarfi à chi l’offervava . il più fortunato di tutti però 
in vedere fu il più ardito , che pofiofi in luogo , d’onde poteffe ficuramcnte (piar 
tutti! fanti trattenimenti di Luca ;offerv&( Gran Dio i quanto fletè Magnifico 
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ì n, e (falcar gUUmiTi di cuorc'.Jche follcvato da terra co’I corpo, ficche era gii qua^ 
H prodi ino. all’ I magale delia Vergine Madre glorificava con Lei , e per Lei ie_> 
Tre Divine Perfone co'l canto dell'Inno Angclico,clic nel principio della Meda 
fuol dir/i . Gran Dio ! torno adire, impegnato per Ja gloria degli Umili, che in.» 
odio della fuperhia prccipitafie gli Angioli neH’abiiTo , altra dimortrazionc pote- 
va da noi afpettarfi , acciò riconofceflfnnofubhmata in contracambio al grado de 
gli Angioli l’Umiltà degli Uomini ì Seal dir di S. Fulgenzio, come laCartità e 
l’Umiltà del corpo «cosi l’ Umiltà è la Verginità del cuore; poteva ella far com- 
parii migliore , che in vicinanza à quella Madre , che Umile, c Pura, coli 'una, e 
l’altra Dote fi rapì tutte le compiacenze d’un Dio ? Anzi chi avria creduto, che à 
dar*à Luca ali di Colomba per volar tant’alco , aveaà contribuir non meno 1’ U- 
miltà della fuamcntc, che quella dell’abjctto iuo impiego*? Hpure fc leggiamo 
con varie parole quelle voci di David (.r) Si dormiatis inter medios Cleros, penne Co- 
bimbe deargenute ; par che ne averte cfpreflaJa Profezia, (b, Si mbctii inter mdios 
tripedes, et olia: Ecco l’umiltà dell’Impiego efprefla come merito nella verdone 
Ebrea . Eritis fieni Columbi Opert.e nubibus glorisi Ecco la medefima premiata coll* 
Ertali, e co'l Ratto alla lezzione Caldaica. 

XXII. Bella Colombai una volta fola poterò accorgerli de' nuvoli della tua 
gloria le pupille mortali- Mà che non uno , mà ben molti fi, ino flati i voli ad in- 
formarvi dc’Refcritti del Cielo ad utilnoftro, hi ben motivo d argomentarlolaj 
no lira mente. Quel dir; MARIA lo vuolt,cd avverarli contr’ogni -afpettazionei 
voftri detti ; Quel fuccedcre nel giorno da Voi articurato uno fpol'a tizio, benché 
ne fufle già rotto il trattato . Quel dar per iicura la vita del moribondo Paure al 
mcllo Figliuolo;c mentre pentiva quelli partir da Napoli per girne à fcppcllirc U 
cadaverojvcdcrfclo quà venuto già fano,eialvo . Quel dirpoco prima di vortra 
morte ad un’Infermo , Venite à trovarmi ; cd avverarli l’invito, che parca di vita.,* 
con morir quello duegiorni doppo di Voi: Quel pregar finalmente al Compagno 
del volito impiego à tcncr’-egli incurtodra le Cere perla produrla Fella di MA- 
RIA, dacché gli occhi del Voftro Corpo non dovean vederla : Quello, c unt’al- 
trojcomc da Voi rifapevafi? Chi velo ridiceva 1 Da chi ne avevate i rifcontn ì 
Eian’aitroquertc , che anticipate illruzzionicommunicaieviperviadi lumi ce- 
Icfti da Dio impegnato per la vortra Umiltà tra le delizie delle voltre notturne 
preghiertì? Opur negli é vero,(c) che Humilis corde cor Cb. idi r/?,allo fcriverc di S. 
Paolino ; ifegrefi .avvenimenti dovevate apprender trasformato per Umiltà in_» 
quel Cuore, cheèlaSapienzadelPadrc, e poi ridirli a noi colla lingua divenuta 
per. gloria Organodi Gesù, che,in quanto Dio,c la Parola Sollanziale del Padre. 

XXIII. Mà che dolce, inorata, e folo à noi amara rimembranza m’han ri- 
dotto alla memoria ifleilìprefagi di Luca r del Tuo partirli da noi, del fuo la- 
rdarci, del Tuo morire 1 Sehan forzagli occhi di trattenere Ja tenerezza del 
piangere , faranno pur,ben’ impiegati nella veduta d’una morte, che fà in ogni 
fua parte Ecco al tenor delia Vita. L’inferinjtà,chc ne fu la foriera, ferva folo à 
far difccrncre ne’ gravi parimentidelcorpo,quelI’inaItcrabile Allegrezza di Spi- 
rito , fiata la compagna dolcirtìma della fua fatigofa Penitenza - La diffidenza», 
interna dichi vedeva proffìmo à mancare ài hilogniquotidiani della Santa Po- 
vcrtàilfoccorfodiLuca , benché nonmanifdlata con parole « con crter dal mo- 
x bondoLuca animata à confidar in DIO,c MARIA , e ricevette un' improvifo 
coraggio; cdoiire.un. nuovo fegno degli Dnori del Cieio, fervi à far ifcoprirlc 
miniere di Acutezza ,da Ile quali ricavando craA fcmprercla pòi fpicndida ,e li- 
berale Ja fua Poverta-Costmuojonoi Giufli direbbe Gio b(d)jgu.iji iffodientet ibc- 
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faurum. Quel pregar tutù neiratto di ricever’il SagrofantoViatico d’amorofo per- 
dono . Qucll’intcrcedcre per JaChicfa,per la Religione, per i Bencfattori,tutt'c u- 
- no fpecchiodi quell’Umiltà,che fb la Calamita degli amori, e degli onori cópar- 
titi à Lui da Dio, e tributati da gli Uomini . La pace, il giubilo del Tuo cuore , i 
dolci colloqui con Gesù, lefoavi tenerezze colla fua cara MARIA ,non v’han 
parole , che meglio l’cfprimano , che quel fuo Allegramente, con cui figillò il fuo 
parlare , c dopo cui in placidi aneliti fe ne volò , com’c da fpcrare, collo Spirito à 
llabilire la fua Allegrezza nel chiaro, ed eterno torrente del Divino Diletto . 

XXIV. E tal fu la Corona , che, nel fettante/imo anno della fua Età , à vent * 
uno di Febrajo dell’ anno corrente,pofe à tutto il fuo vivere Frà Luca di Bofco. 
Ebbe per Funerale ed il concorfo di numerofa Nobiltà, e la divozione anche in- 
difereta del Popolo , che ne’trè giorni , ne’ quali potè vederlo infcpolto , non j 
ebbe argine di cuflodia , che lo trattenere da non inondar* à fpogliarlo ben fette 
volte dell’Abito, e dodici del Cappuccio . Ch’ei di prefente faccia feorno co’l fuo 
Cadavero alla Morte , non mi fa dubitar d* aderirlo quel l'angue , che in que’ tré 
giorni mandò perennemente da una vena apertali; ò come un nuovo effetto 
della fua liberale Carità à prò-di tutti ; ò come un’atteflato della Vita immorta- 
le ,che gode l’Umiltà del fuo Spirito trà gli Onori del Cielo: ó come un com- 
piacimento dell’Anima , che vuol , che à voce fpiritofa di fangue moflri ancor’ 
ora il fuo corpo, che in quell’ innocente ferita allegramente in qualche modo 
patifce. Or quando poi, dopo l’elfamc di piu autentiche pruove, darà corfo il 
Giudiziodella Chicfa allaprodigiofa virtù del fuo Abito, nel dar ad un Fanciullo 
nato cicco la villa ; alle due Rcligiofe in Serino l’ improvifa fanità ; ad un’ affa- 
ldo qui in Napoli la ficurczza , e lo feudo ,òad altri , che non fenzafondamen* 
tu fparge la Fama , il bramato foccorfo; allora , à riguardo del fangue fcaturito 
dalla vena aperta, potrete con miglior ragione applaudire à Luca colle parolej 
d’Ambrogio :(•:) Vulnus e/l , quod acccpit ; unguentum e fi, quod effndit . 

XXV. Dove Zìa ora il fuo Corpo, già lo fapetc . A piedi del Santuario, che.» 
Pamor di Luca l’crclfe Io conferva in Depofito la Vergine Fedele MARIA . O’ 
per premunirlo co’l puro balfamo della lua Protezzione da ogni infulto di cor- 
ruzzionc ; ò perche fotto gli occhi fuoi tornino in cenere le vilcerc di colui, che 
fu in fua vita un’ incendio di purilfimo ardore: per la fua Gloria; ò perche final- 
mente ricorrendo al fuo Altare i Divoti Fedeli, apprendano dal Sepolcro di Lu- 
ca ,che non fìnifeono colla vita i premj, c le grandezze di chi imitando ama, 
ed amando imita le Virtù di MARIA . 

XXVI. All’Ordine dc’Minori intanto altra confolazioqe io non debbo. Ba- 
lla , che abbia Figliuoli , che così vivano , c cosi muojano . Balla , che in man- 
canza d’un Abele abbia fempre da follituirc un Seth . Alla voflra divota Ma- 
gnani mità , che in quello giorno comparifce si fplendida in far’oirequio all a_» 
Virtù di Luca, dovrei un tributo più largo di lodi , fc il tempo me le permcttcf- 
fe . Mà meglio farà , che à riflcift della mcdefima Virtù , parta perfuala della., 
verità d’un Detto , che,ufcito dalla Scuola de’Minori,fù apprefo dal Mondo, che 
noncapifee piu di quclche vede , per unafalfità colorita co’Uullro di Paradolfo. 
Quel gran fplendore dell’Ordine Serafico, Girolamo d’Llcolo, che nell’anno 
feitantcfimo^del Secolo Xlll. conciliò all’ Unità della Chicfa la ribellione de’ 
Greci , e fìi poi il Pontefice Martimo Niccolò IV. collretto alla Porpora dall’cf- 
prclfo precetto di Gregorio X. l’accettò si ; mà finche ebbe la libertà di ripu- 
gnare, fi difefe Tempre da quell’onore con un fuo quanto umile , tanto ammira- 
bile Pentimento : (b) MalUm fieri FraterCoquus,quàm Cardinali! . Orfenon prima 

• à 

(a) Ambr.apud Lyrxum.Lb. f.cap.ó.de Imitai. {b) Piati de Sono Stat.Selig.lìb.z.cap.i 8. 



à cosi giudicar v’in ducette , non vi fembra almen’oggi ben foggia quell’elezzio- 
nc ! Chi di Voi non cambicria colla force di Luca anche cuce' inficine le Digni* 
tà della Terra , che li piovelfero in fieno ? Che fi polla , c debba comprar al 
prezzo d’una breve Umilia un’ eterna Gloria , già lo credete . Miche in oltrej 
non foppia il Mondo à riguardo di quei , che abbracciano le lue vanità, difporre 
con maggior pompa di quella, che incorona la tomba d’ un Umile Servo di 
Dio , qui già lo vedete . Ah i vi convincano à favor della Santità i rifpetti mede* 
fimi , che à Lei portate nel Perfonaggio.che ne vedete adorno . Poiché faria- 
no troppo Iterili gli applaufi,fe fiancandoli per la Lode altrui, non vi rendettero 
in compenfoii profitto di Maflime più vere, di dcfidcrj piu convenienti à que’ 
Beni , che ora rifeuotono la Voftra Rima . Or mentre vi dichiarate Parziali d’ 
una Penitenza , d’una Povertà , d’un'Umiltà corteggiata dalle Dolcezze , dalle 
Dovizie, dagli Onori d’un Dio, egli c un’Intcrctte del voftro decoro, il non di- 
fopprovarle co* 1 tenor d’ una vita mofiruofamcntc confagrau a gli amari Pia- 
ceri , alle mi&rabifi Ricchezze, à i vili Ingrandimenti di quello Mondo . Loda* 
to una voltai! Meglio, è una mifcrabilc dappocaggine ,chc da fie fteffo fi condan* 
na , Rappigliarli per mera illufionc ,ò debolezza di fpirito unicamente à ciò, 
che fi conofcc il Peggiore, 
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PROTESTA DELL’AUTORE. 

In figno della fua Ubbidienza al Decreto del SantiJJimo Padre Vrbano VIll.de Ij. di 
Marzo i6if„ ed all'altro Decreto del mcdeftmo SS.P. de foli Giugno 16 J 1. proteflafi l'Au- 
tore, che in quanto riferifee nella fua Orazione [penalmente in miracoli , profezie rivelazioni 
tre. non pretende altra autorità, ò creditore non di fede umana, ni in qualfrvoglio titolo fpe- 
àofo pretende dare al [oggetto, che loda, venerazione alcuna [pedale ^na falò mettere in ere- 
ditale di lui Virtù, [ammettendo fempre tutto alia correz^ione della Santa Cbiefa Cattolica 
Romana ,ficcome cfpreffamente fe ne dichiarò recitando inpublico la prefente Orazione à f. 
di Giugno del corrente anno iyi$.,ed orafe ne dichiara nella /lampa , come può vederfi al 
numero XXI. 
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